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Uno lettera del compagno Umberto Terracini 
i m i • - I • . •• - | . . ^ 

e la risposta del compagno Gian Carlo Pajetta 

IL NOSTRO GIORNALE 
E IL MEDIO ORIENTE 

Caro Direttore. 
nel leggere il testo del di

scorso pronunciato dal com
pagno Berlinguer alla Confe
renza di Mosca avevo consta
tato come egli, cosa d'altron
de ovvia, avesse in quella se
de ribadito la posizione as
sunta e sempre mantenuta. 
anche nei documenti ufficiali. 
dal nostro Partito sulla que
stione del Medio-Oriente. Es
sa, come è noto, condanna 
l'iniziativa aggressiva israelia
na del giugno 1967. chiede il ri
tiro delle truppe nei confini 
anteriori all'ultimo conflitto e 
dichiara il diritto di tutti gli 
Stati, compreso quindi Israe
le, all'esistenza entro confini 
sicuri e riconosciuti. Berlin
guer disse testualmente: « De-
vono essere reintegrati i dirit
ti dei popoli arabi, fermo re
stando il diritto all'esistenza 
di Israele come Stato sovra
no. vincolato a un regime di 
pacifica convivenza e di sicu
rezza collettiva. In questa pro
spettiva. che è implicita nel
la risoluzione dell'ONO del 
22-11-67, occorre operare per 
l'integrale riconoscimento dei 
diritti del popolo arabo-pale
stinese. da venti anni priva
to della sua esistenza nazio
nale ». 

Questa posizione del Partito 
tiene presente dunque il dirit
to all'autonomia nazionale sia 
del popolo arabo-palestinese, 
sia del popolo ebraico, questo 
ultimo storicamente espresso 
nella forma specifica dello Sta
to di Israele. Questo Stato è 
nato di fatto dall'autodetermi
nazione di quella parte degli 
ebrei che, date le condizioni 
storiche in cui erano venuti 
a ritrovarsi, si ricostituirono 
in nazione e di essa ottennero, 
lottando, il pieno riconosci
mento giuridico secondo il Di
ritto Internazionale. Questi 
ebrei sono oggi uniti non so
lo da legami religiosi, ma an
che e soprattutto da una co
mune esperienza secolare che 
li ha visti sparsi in altre so
cietà nazionali, ma non dissol
ti quanto a cultura, a tradi
zioni, e per certi versi, anche 
nei confronti della lingua. 
Contestare la validità di que
sto processo significherebbe 
andare contro il principio del 
riconoscimento delle naziona
lità e della loro autodetermi
nazione, come sì vorrebbe ora 
fare, e noi Io biasimiamo, per 
il popolo arabo palestinese. 
negando agli ebrei un loro Sta
to sovrano, nel quale essi pos
sano sviluppare ulteriormente 
e liberamente la loro cultura, 
la loro lingua, la loro tradi
zione, nel quadro di una po
litica autonoma rispetto alle 
nazioni circostanti. 

Eppure spesso la stampa del 
Partito, quanto meno l'Unità. 
si atteggia in questo modo. 
negando con le più diverse 
motivazioni la legittimità sul 
piano del Diritto Internazio
nale di uno Stato ebraico e. 
sul piano storico-politico i suoi 
titoli all'esistenza. 

Tanto per citarti qualche 
esempio, il compagno Romano 
Ledda. sull'Unità del 30 11-68. 
esprimeva l'idea che proprio 
la natura ebraica dello Stato 
di Israele, gli precluderebbe la 
possibilità di una pacifica coe
sistenza con i popoli arabi del
la zona. E il compagno Piero 
Della Seta. sull'Unità del 6 
febbraio 1969. non vedeva altra 
soluzione della crisi del Me
dio Oriente all'infuori della 
creazione in una prospettiva 
immediata di uno Stato bina-
zionale (ma allora esiste dun
que una Nazione ebraica!). 
Per il compagno Alberto Jaco-
viello. poi, (vedi l'Unità del 17 
febbraio 1969) gli israeliani 
non sono in Palestina che de
gli stranieri, degli occupanti. 
che egli paragona addirittura 
agli americani nel Vietnam. 
A sua volta il compagno Ar-
minio Savioli (vedi Unità del 
24-6-'60) abbraccia in pieno la 
tesi di Al Fath della soppres
sione dello Stato ebraico, da 
sostituirsi con uno Stato pa
lestinese nel cui nome dovreb
be scomparire ogni richiamo a 
Israele. 

Ora tutto ciò, a parte gli er
rori di fondo, si traduce da
ta la situazione esistente, nel-

RINASCITA 

Una lettera 
di R. Rossanda 

e la risposta 
di Bufalini 

Q numero di Rinascita che 
viene posto in vendita oggi 
pubblica, oltre a un editoriale 
di Gian Carlo Pajetta sulla 
crisi governativa e a una re
censione di Giorgio Amendola 
del secondo volume della « Sto
ria del PCI » di Paolo Spriano, 
una lettera di Rossana Rossan
da a proposito della pubblica
zione della rivista II Manifeste 
« la risonata di Paolo Bufa
lini. 

Rinascita pubblica inoltre ar
ticoli di Paolo Spriano e Anto
nio Pesenti sui! impresa luna
re. e dedica il supplemento del 
Ctntmporaneo al tema Pii-
•Metri* « potere. 

la prospettazione quasi auspi
cata di una soluzione di for
za oVIla crisi del Medio Orien
te. poiché contro tali obietti
vi si schiererebbe ovviamente 
la quasi totalità degli Israe
liani. comprese le sinistre. No. 
noi non siamo neanche nel 
Medio Oriente per una guerra 
permanente tra quei popoli, fi
no alla loro reciproca distru
zione! Noi vogliamo e operia
mo invece per una soluzione 
politica della crisi, e cioè per 
convincere i contendenti a di
fendere. si, i propri inderoga
bili diritti, ma riconoscendo 
insieme quelli ugualmente in
derogabili degli altri. E que
sta è senza dubbio la medita
ta impostazione data dal Par
tito alla propria politica nei 
confronti del Medio-Oriente. 
E' bene attenervisi, guardan
dosi. per seguire nei suoi ghi
rigori quotidiani il corso degli 
avvenimenti, da ogni facile in
ventiva, la quale d'altronde al
la lunga non potrebbe resiste
re alla prova decisiva del
la storia. 

Molto cordialmente. 

Umberto Terracini 

Caro Terracini. 
prenda prima di tutto atto 

della tua piena adesione alla 
politica del nostro Partito sulla 
complessa questione del Me
dio Oriente e sulla posinone 
dello Stato di Israele, la cui 
politica abbiamo condnn-
nato. prima per l'aggressione, 
poi per l'ostinalo riliuto di ot
temperare alle decisioni dello 
ONU e. infine, per l'azione re
pressiva nei territori occupati. 
Siamo quindi d'accordo sull'es
senziale e si tratta soltanto 
di vedere se l'Unità è riu
scita a fare quello che si è 
sempre proposta. 

L'Unità vuole seguire gli 
avvenimenti, descrivere, at
traverso i suoi inviati, la si
tuazione. non dimenticando le 
posizioni del partito. Queste 
posizioni hanno trovato confer
ma nelle testimonianze dei 
suoi redattori — e. se vuoi, an
che del suo direttore —, che 
sono stati più volte nei pae
si colpiti dalla guerra e 
ancora oggi sotto la minac
cia israeliana e premuti da pe
santi tentativi di interferenze 
imperialistiche. 

Credo che in una situazio
ne come questa dobbiamo eri-
fare tutti, una volta accetta
ta la posizione del partito, di 
tirare — come si diceva una 
volta — ognuno la coperta dal
la sua parte nella interpreta
zione degli avvenimenti e del-
l'azione quotidiani. Vale a di
re che non dobbiamo lasciar
ci trascinare dall'emotività, 
né da differenze di qiudkio 
su questioni opinabili 

lo che considero naturalmen
te giusto il riconoscimento del 
diritto alla esistenza di Israe
le come Stato sovrano nei con
fini fidali dalle Nazioni Unite 
nel 1947. non sono però al
trettanto certo, come sem
bri esserlo tu. di alcuni ar
gomenti che usi per confer
mare questa posizione. Un 
dibattito sulla autodetermina
zione ci porterebbe lontani, 
se partissimo dalla considera
zione che gli immiaraft di re
ligione ebraica (successiva
mente alla costituzione di 
Israele) sono superiori di nu
mero agli arabi di Pulesfina 
che hanno dovuto lasciare le 
terre in cui erano nati Così. 
anche l'unità nei confronti del
la lingua alla quale ti riferì-
sci. solleva in me molti dub
bi se penso a quante tono le 
lingue originarie, dall'arabo 
all'yiddish, dall'inglese allo 
spagnolo, che hanno parlato 
gli immiarati in tutta In loro 
vita prima di gimgere in 
Israele e di scovrire che la 
lingua della Bibbia poteva e 
doveva essere variato rome 
lingua viva Una unità lingui
stica. quindi, almeno alla sua 
origine, simile a quello che 
sarebbe stato il latino parlato 
da una colonia cristiana, co
me l'avrebbero potuta pensa
re ai loro tempi i crociati 

Oggi Israele e" un realtà 
come Stato e non è di auesfn 
che credo sia essenziale di
scutere tra noi Penso che 
non si possa però parlare del 
riconoscimento del dtriffn alla 
esistenza di Israele come Sta
to sovrano sputa neppure un 
accenno al danno gravissimo 
che non solo aali arabi, ma 
agli ebrei, non solo a coloro 
che vi abitano, rhe vi abitava
no e che ne costituiscono le 
nazioni vicine, ma a tutti ali 
israeliti di ogni parte del mon
do, hanno arrecato la politica 
del sionismo e l'esasperazione 
sionwfira nello strutturare il 
nuovo Stato. Non siamo — lo 
abbiamo detto chiaramente — 
per l'eliminazione dello Stato 
ni tanto meno per la distru
zione di Israele. Neanche le 
asprezze polemiche negli arti
coli che tu citi, ci pare che 
possano far concludere che il 
giornale abbia dimenticato 
questa posizione di principio. 

Oggi siamo di fronte allo 
affermarsi di uno spirito na
zionale palestinese, come a una 
rivendicazione di antichi dirit
ti e insieme a un fatto nuovo. 
E' un elemento importante di 

differenziazione, senza rottu
ra dell'unità araba, e una for
ma di superamento di quel pa-
narabismo contro il quale tan
ti protestavano fino a ieri sot
tolineandone aspetti religiosi e 
senofobi. 

La tragicità della situazio
ne. la gravità e le difficoltà 
delle prospettive ci spingono 
ad occuparci quotidianamente 
di queste questioni. 

Che in questo o in quell'ar
ticolo si ventilino passibilità o 
si manifestino opinioni anche 
diverse mi pare naturale, né 
meno naturale che traspaiano 
passione e partecipazione 
quando si scrive della lotta 
e dei sacrifici delle forze dei 
la resistema. 

Se tu mi chiedessi uno sche
ma o quella che io immagino 
possa essere la soluzione, sarei 
il primo a dirti che non lo 
so. e che molto dipenderà dal
lo svolgersi degli avvenimen
ti: dalla politica degli arabi. 
certo, ma anche da quella de
gli israeliani. 

Gli arabi di Palestina affer
mano il loro diritto e imparano 
che per realizzarlo devono 
avere la forza di lottare e 
insieme trovare il consenso 
delle forze antimperialistiche 
e della pace. 

Noi. per quello che vale la 
nostra azione, dobbiamo intan
to operare per evitare l'irre
parabile. favorire le soluzioni 
politiche. Siamo intanto di 
fronte all'occupazione in se
guito a un'azione aggressiva, 
alla persecuzione degli occu
panti. alla ribellione naziona
le degli abitanti legittimi di 
questa terra, alla esasperazio
ne dei profughi da olire ven-
t'anni: ci schieriamo con la 
resistenza anche se non ci 
identifichiamo con ogni aspet
to della sua politica. 

Non voglio proprio difende
re ogni riga o ogni espressio
ne di quello che abbiamo scrit
to. Vorrei soltanto dirti che di 
certe espressioni (mi riferisco 
agli articoli di Jacoviello e di 
Savioli) noi diamo un' inter
pretazione differente da quel 
la che dai tu, esasperandone. 
a mio parere, la topica. De? 
resto Al Fatah ha in questi 
anni, non solo abbandonato. 
ma persino condannato quelle 
forme e quelle espressioni pro
pagandistiche e quegli obiettivi 
politici che tanto danneggiaro
no gli arabi nel 1967. Non pos
siamo confonderne la politica 
con quella che Chiukeiri, di
cendo di interpretare i palesti
nesi, conduceva nel 1957. Sono 
d'accordo con te che non dob
biamo volere una guerra fra 
quei popoli * fino alla loro re
ciproca distruzione », penso 
che possiamo farlo dat>t>ero 
soltanto se rifiutiamo, nel giu
dizio della lotta in corso, una 
posizione di equidistanza im
possibile. Dobbiamo essere 
dalla parte degli arabi (salva
guardando autonomia di qiudi 
zio e spirito critico) in mo 
do che sia chiaro per questi 
popoli che non c'è un problema 
di religione o di prosecuzione 
di vecchio spirito colonialista. 
Dobbiamo fare in modo che 
gli israeliani sappiano che la 
loro ostinazione finirebbe per 
isolarli, e che il persistervi 
potrebbe essere per loro il 
danno più grave, forse un 
danno irreparabile. 

Gian Carlo Pajetta 

TUTTI UGUALI 
di fronte alle malattie 

Inchiesta a Budapest, una delle città europee a più alta concentrazione operaia e a più vasta estensione territoriale 

Si può scegliere tra l'assistenza garantita dal posto di lavoro e quella assicurata dal quartiere dove si abita - Ci 

siamo scelti una « cavia » (Laszlo Totk, 32 anni) per vedere come funziona, in pratica, il servizio sanitario magiaro 

La maglietta spaziale 

L'avventura scientifica è già in vendita a II viaggio dal prime uomo sulla Luna 4 già ridetto 
alle dimensioni di una qualsiasi marca a dltpotlzione (apparante) dell'uomo dalla società del 
consumi. Queste, sia pur cen un piacevole sorrise, dicono in realtà |e due belle ragazze 
danesi che, sul bordi di una fontana di Copenaghen, fanno pubblicità all'ultimo « grido > In 
farle di magliette: le t Apollo 11 » col viaggio Terra-Luna-Terra a mo' di reggiseno spaziale 

Theodorakis: una guardia ha tentato 
di uccidermi con la mia famiglia 

Il grave episodio è accaduto a Zafuna, dove il famoso musicista è stato confinato insieme con i suoi dai co

lonnelli — Il gendarme, un provocatore fascista, gli ha spianato contro il mitra — «Siamo nei denti del lupo» 

Un drammatico messaggio 
è giunto oggi alla nostra re
dazione: è un appello, regi
strato su nastro magnetico, di 
MiKis Theodorakis. U noto com
positore greco confinato dai co
lonnelli insieme alla famiglia 
a Zatuna, piccolo paese del 
Peloponneso centrale. Ecco 
11 testo del messaggio: 

« Attenzione! Attenzione! 29 
giugno 1969 — a tutti i med
ici di Informazione dell'opinio
ne pubblica greca ed interna
zionale. 

« Ieri aera è mancato poco 
che cadessimo vittime di un 
attentato. Ecco come si sono 
svolti gli avvenimenti: giorni 
orsono è arrivato un nuovo 
gendarme-guardia di nome Co
stantino Muzulas il quale con
trariamente ai gendarmi che 
lo hanno preceduto he mani
festato nei miei confronti sin 
dal primo momento un odio 
profondo e si è prestato ad 
ogni genere di provocazione. 

« Cosi una settimane fa ha 
picchiato Margherita, la mia 
bambina di 10 anni, perché 
stava alla fermata dell'auto
bus di linea per chiedere ae ci 
fosse giunto qualche pacco. 

Due giorni più tardi egli col
pì un altro ragazzo perché ave
va detto a mio figlio Giorgio 
che era giunto per noi un 
pacco. 

« Ieri sera verso le ore 10 
questo poliziotto era di tur
no. I ragazzi stavano a quella 
ora rientrando a casa, egli li 
ha sgridati, insultati, minac
ciati. ecc., i ragazzi sono sa
liti a casa piangendo. Siamo 
usciti allora tutti quanti al bal

cone, ed io gli dissi "Sei tu 
il bravo che hai malmenato 
I bimbi? ". Mia moglie mi ti
rava per la manica per far
mi rientrare- Il poliziotto ai 
mise ad insultarmi e a be
stemmiare. Gli dissi che un 
giorno dovrà rispondere dei 
suoi atti. Infine le mie grida 
misero in allarme tutto il pae
se. Allora lui, fuori di se. pun
tò il mitra contro di noi. Per 
un attimo credetti che avreb
be sparato. Suo padre ere sta
to un collaboratore degli oc
cupanti tedeschi al tempo del
la guerra, ma non ci slamo 
arresi. Tutti insieme abbiamo 
continuato a gridargli: "Se 
sei un uomo spara ai bimbi ". 
Nel frattempo una donna chia

mò il poliziotto Costantino Tu-
rulas, che arrivato insieme ad 
altri, riuscì ad allontanare il 
gendarme. Ecco dove siamo 
giunti. Ci hanno messo per 
guardie degli assassini, e se
condo me la mossa con il mi
tra non è stato un gesto d'ira. 

Questo gendarme è amico di 
un fasciste — l'unico fascista 
del paese — con il quale lo 
avevo visto trattenersi poco 
prima del fatto. Tutto il pae
se è ora in allarme. Siamo 
tra i denti del lupo. Mikis 
Theodorakis, Zatuna, 29-6.60». 

VELOCITA' COSMICHE 
li Messaggero ha ri/erito 

ieri, in un articolo del suo cor
rispondente londinese Giorgio 
Porro, di una circolare segre
ta del servizio di controspio-
naaoio dei colonnelli di Atene, 
tesa a porre sotto stretta vi
gilanza i turisti inglesi, france
si. tedeschi occidentali, Italia 
ni e austriaci che si recheran
no in Grecia. 

Dell'esistenza di questo do
cumento, precisa il Messagge
ro, « dà notizia oggi con gran
de rilievo il quotidiano londi
nese Daily Mirrar >. Ci ralle
griamo che il Messaggero abbia 
denunciato con rilievo la gra
vissima iniziati») dei colonnel
li ateniesi. Ma dato che siamo 

in tempi di velocità cosmiche, 
vogliamo ricordare che ti te
sto integrale di questo docu
mento è stato pubblicato per 
primo dal nostro giornale ve
nerdì 18 luglio, e che il giorno 
successivo l'Unita ha anche ri
ferito — riproducendolo inte
gralmente — di una interroga-
rione al riguardo rivolta al pre
sidente del Consiglio dal com
pagno Berlinpuer e da altri 
parlamentari comunisti. Non 
c'era dunque Insogno di distur
bare, o di attendere, il Daily 
Mirrar, Sarebbe bastato legge
re con maggiore attenzione il 
nostro giornale, e riferire, 
obiettivamente, su quel che 
scrivono e fanno i comunisti. 

^il oestre efròp—Atwkt 
BUDAPEST, luglio 

Assistenza sanitaria in Un
gheria: risponde Budapest, 
un* delle città europee a più 
alta concentrazione operaia e 
a più vasta estensione terri
toriale. La capitala magiara 
è quindi un campione più che 
mai interessante per una va
lutazione del sistema di assi
stenza in atto, non solo per
ché ci troviamo in una socie
tà socialista, ma proprio per
ché osservando Budapest pos
siamo rilevare come molti pro
blemi, pur presenti nelle no
stre città, sono stati qui risol
ti o, perlomeno, affrontati con 
serietà, al di fuori di inte
ressi speculativi. 

Liberiamo subito il campo 
da false visioni idilliache e 
propagandistiche. Gli ospeda
li di Budapest sono di vario 
tipo: ce ne sono di belli e di 
brutti. Nuovi o vecchi che sia
no. La città — distrutta nel 
corso del secondo conflitto 
mondiale — ha dovuto affron
tare la ricostruzione di interi 
quartieri nei difficili anni del 
dopoguerra e questo non ha 
giovato alla razionalità, alla 
diffusione di idee e concezio 
ni avanzate in materia di co
struzioni ospedaliere. Io stes
so ho girato negli ospedali del 
la capitale e l'impressione che 
ne ho riportato è quella di 
una situazione estremamente 
contraddittoria. Da un lato edi
fici adattati, restaurati, river
niciati; dall'altro attrezzature 
di primo ordine, posti letto ga
rantiti per tutti, personale suf
ficiente. Il problema di una 
maggiore razionalizzazione, 
quindi, esiste. Si parla da an
ni — ma ora con maggiore 
insistenza — della necessità 
di costruire nuovi e grandi 
complessi ospedalieri-

li mio punto dì vista, ovvia
mente. non è quello dello « spe
cialista ». del medico, ma è 
quello del cronista oramai abi
tuato dalla pratica a girare 
per gM ospeduii con l'occhio 
vigile e sensibile ai lati nega
tivi. Ricordo Roma dove alla 
lucentezza di alcuni padiglio
ni della rete del Pio Istituto, 
corrisponde poi la scarsa at
trezzatura medica, la mancan
za di posti letto, di infermie
ri, di medici e di docenti. 

Parlare, quindi, degli ospe
dali di Budapest vuol dire met
tere da parte tutto il bagaglio 
tradizionale delle denunce 
avanzate in Italia, perché la 
assistenza funziona, e funzio
na bene: le attrezzature sono 
razionali e divise, in parità, 
tra i vari ospedali, gli infer
mieri non mancano ed hanno 
precisi compiti e turni, i posti 
letto sono programmati — spie
gherò poi come —. i medici 
ed i docenti sono al loro po
sto, eseguendo i normali tur
ni di servizio a disposizione 
di tutti gli ammalati. Dico di 
tutu perché in Ungheria di fron
te alla medicina non esistono 
differenze di categoria. Dallo 
avvocato, all'ingegnere, dallo 
operaio al contadino, dall'im-
piegata alla massaia: tutti 
hanno gli stessi diritti. 

Ma vediamo come funziona, 
nel dettaglio, l'assistenza pren
dendo le mosse dalle esperien
ze dirette. 

Budapest — abbiamo detto 
— è essenzialmente città ope
raia ed il quartiere dove abi
to — Zuglo — è operaio al ses
santa per cento. Fabbriche e 
officine di vario tipo ed abi
tazioni popolari. Seguiamo co
si l'operaio specializzato Las
zlo Toth che lavora a Csepel, 
il grande complesso magiaro. 
Toth ha 32 anni, è tornitore, 
ed è sposato. Abita nello stes
so mio quartiere, a poca di
stanza dalla mia abitazione. 
E' lui la cavia in questa ra
pida carrellata sull'assistenza 
sanitaria. 

La fabbrica, Csepel, non e 
situata nel nostro quartiere e 
Toth, quindi, per ogni tipo di 
assistenza medica può servir
si di due differenti rami: la 
assistenza garantita dalla fab
brica e quella garantita dal 
quartiere. Mi spiego meglio: 
ogni cittadino ungherese può 
farsi visitare sia sul posto di 
lavoro — quindi medici, infer
mieri, ambulatori ed ospedali 
del quartiere dove ha sede la 
fabbrica, l'ufficio, ecc. — op
pure può scegliere la rete as
sistenziale del quartiere dove 
abita. Ed è questo il caso più 
frequente. 

Vediamo ora come scatta la 
operazione assistenza. 

La città e divisa in centi
naia di settori. Ogni 1500 abi
tanti — queste, almeno, le ci
fre piìi o meno ufficiali — 
c'è un medico che fa capo ad 
un ambulatorio rionale che è 
un po' la prima istanza — 
potremmo dire quella di ba
s e — d i tutto il sistema sani

tario. L'ambulatorio tiene 1 con
tatti tra 1 medici e 1 pazienti, 
sbriga le pratiche mutualisti
che, provvede alla fornitura 
delle attrezzature per i medi
ci, sorveglia che l'assistenza 
si svolga nel migliore dei mo
di. Collegata all'ambulatorio 
c'è una farmacia che vende 
direttamente al pubblico e che 
provvede, nello stesso tempo. 

alla fornitura di medicinali die
tro richiesta dell'ambulatorio 
stesso. I medici ohe hanno in 
cura 1 vari malati del quartie
re sono In gran parte «gene
rici » e fanno capo a questo 
ambulatorio che, per comodi. 

tà di linguaggio, chiameremo 
«piccolo». Una volta visitato 
il malato — è il caso del no
stro Toth. afflitto da anni da 
una ulcera — il medico gene
rico dispone una visita spe-
ciaUstica. E qui subentra un 
nuovo ambulatorio, quello 
« grande » che raggruppa i va
ri ambulatori • piccoli > del 
quartiere. 

Qui si trovano — secondo 
orari che tutti conoscono per
ché affissi anche nelle porti
nerie deue abitazioni — i va
ri specialisti (oculista, pedia
tra, ginecologo, otorinolaringo
iatra. ecc.) ed è qui che si 
fanno le analisi e le ricerche 
e si decide, in linea di massi
ma, la cartella clinica del ma
lato. Poi il consulto e la de
cisione: operazione. 

Il posto letto non è un pro
blema perché l'ambulatorio 
« grande * è collegato con un 
ospedale della zona — che 
raggruppa, quindi, i vari am
bulatori — e che ha già sta
bilito quanti sono i posti let
to per un determinato quartie
re Cioè vi sono, almeno in 
teoria, posti vuoti in attesa di 
malati. 

La cosa potrà sembrare ir
reale, almeno per chi e abi
tuato a vedere le foto di ma
lati in ospedali italiani: gen
te gettata su misere brandine 
in corridoi e sottoscala. Non 
escludo che anche negli ospe
dali budapestini possano veri
ficarsi casi di presenze ecce

zionali, ma non è questa la 
regola. Il posto letto è esclu
siva proprietà dell'ambulato
rio rionale, che sa già in par
tenza come approntare un po
sto libero. Toth giunge cosi 
tn ospedale senza fermarsi in 
astanteria. Di lui sanno già 
tutto. La cartella clinica è nel
le mani dei medici che do
vranno curarlo- Visite, opera
zione e permanenza in ospe
dale: tutto è completamente 
gratuito. Poi, appena uscito 
dall'ospedale, Toth — trami
te il sindacato della fabbrica 
oppure direttamente dall'azien
da dove lavora — può far ri
chiesta di andare a passare 
un periodo di convalescenza 
in una delle case di riposo ge
stite appunto dal sindacato o 
dall'azienda. Anche qui la per
manenza è gratuita, 

L'esempio che ho portato va
le per tutti gli operai magia
ri, e se si tiene conto che una 
città come Budapest — con 
più di due milioni di abitan
ti — riesce a portare avanti 
un sistema di ambulatori e di 
ospedali come quello che ho 
descritto, ben si comprende co
me i passi fatti dalla Libera
zione ad oggi siano stati enor
mi. E su questo punto non c'è 
ungherese che non aia dispo
sto ad ammettere che solo 11 
sistema socialista è riuscito a 
dare al paese una rete assi
stenziale di primo ordine-Carlo Benedetti 

Sotto accusa gli Stati Uniti 
per l'uso di gas mortali 

Si moltiplicano le docu
mentate accuse al governo e 
alle forze armate america
no per l'uso consentito e 
attuato di gas e sostanze 
tossiche di terribile effetto 
di distruzione di massa. Do 
no che le autorità militari 
dogli Stati Uniti avevano 
ammesso ieri ufficialmente 
per la prima volta di creare 
arsenali per armi chimiche 
nelle basi militari americane 
all'estero (la prova era nel-
1J dichiarazione del porta
voce del Pentagono il quale 
ha comunicato che l'8 luglio 
24 soldati della base ameri
cana di Okinawa hanno su
bito l'azione del gas nocivo 
ai nervi durante l'ispezione 
profilattica dei proiettili con
tenenti questa sostanza mor
tale). è ara la volta di de
nunce provenienti dai socia
listi tedeschi e giapponesi. 

L'organizzazione del Parti
lo socialdemocratico di Mo
naco ha chiesto alla dire
zione del partito e ai depu
tati del Bundestag di appu
rare immediatamente la ve
rità circa la notizia che le 
forze armate degli Stati Uni
ti avrebbero costituito depo
siti di sostanze tossiche sul 
territorio della Repubblica 
federale tedesca. 

Contemporaneamente, i so-

cialdemocratici di Monaco 
hanno chiesto alla direzione 
de) partito di prendere tutte 
lo possibili misure necessa
rie a impedire la dislocazio
ne di questi e terribili mezzi 
di distruziaae » sul territorio 
tedesco occidentale. 

Ieri, nel corso di una riu
nione della commissione di 
politica estera della camera 
bassa del Parlamento nippo
nico, il deputato socialista 
Janosuke Narasaki ha di
chiarato che le fabbriche 
chimiche giapponesi produ
cono sostanze tossiche mor
tali che vengono poi usate 
dagli aggressori americani 
nel Vietnam. Narasaki ha al
tresì comunicato al Parla
mento che trenta operai del
la compagnia chimica < Mit-
zui Toatxu * sono rimasti in
tossicati nel corso della pro
duzione di tali sostanze in 
una fabbrica della città di 
Omuta (prefettura di Fukuo-
ka) nel gennaio dello scorso 
anno 

Il rappresentante della di
rezione della difesa nazio
nale ha confermato, nel cor
so della riunione della com
missione, che il Giappone ha 
fornito al comando ameri
cano sostanze chimiche per 
la loro utilizzazione nel Viet
nam del Sud. 
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